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CAPITOLO XXVIII

LA MIA CONFESSIONE

Trattando del gran ministero della S. Con-fessione, che io dovrei usare con gli altri, bi-sogna che io consideri quanto mi è importan-
te l’attendere io stesso ad approfittare del gran sacramento della penitenza per il bene della anima mia. Quindi, a norma delle Costituzio-
ni, non sarò mai trascurato a confessarmi. Ci andrò per lo meno ogni otto giorni, e prima mi preparerò convenientemente. Preferirò ordina-riamente i confessori dello stesso Istituto, ma per giusti motivi potrò chiedere anche come ordinario un confessore estraneo, quale i su-periori vorranno assegnarmi.


Ritenendo che la sacramentale confessione non solamente è istituita alla cancellazione dei peccati e alla riconciliazione con Dio, ma serve mirabilmente all’incremento della vita spiritua-le quando l’anima vi si accosta con le debite disposizioni, procurerò di portare ai piedi del



confessore un cuore umile, contrito, sincero e risoluto.


 Mi piegherò con profonda umiltà, e dopo detto il Confiteor, con compunzione di cuore e di voce accuserò tutti i miei peccati di pensie-
ro, parole ed opere, ogni minimo difetto, com-prese le mancanze alle presenti dichiarazioni 
o alle nostre regole: il tutto con le circostanze aggravanti. In nulla mi scuserò, nulla nascon-derò, anche dei peccati veniali, in tutto mi chia-merò in colpa e mai darò colpa ad altri. 


Ecciterò nel mio cuore il più vivo dolore del-le offese fatte al Sommo Dio, sebbene fossero colpe veniali, considerando quanto spiacciono al Signore i peccati del sacerdote anche ve-
niali, e quanto sono pericolosi. Farò il fermo proponimento di correggermi, come se quella fosse la ultima confessione e poi dovessi mo-
rire. Farò grande tesoro delle parole, delle am-monizioni e dei consigli del confessore, come 
se mi parlasse Gesù Cristo in persona. Non sa-
rò trascurato ad eseguire al più presto la peni-tenza impostami; e farò il ringraziamento del-
la confessione. Sebbene mi confesserò ogni ot-
to giorni, pure se, Dio non voglia, avrò com-messo qualche fallo di qualche gravità, non andrò a letto senza essermi prima confessato; 


e questa promessa intendo farla nel modo più esplicito e solenne; e non potendo assoluta-
mente confessarmi sul momento (sebbene re-
puto che se ho buona volontà troverò modo 
di confessarmi lo stesso giorno) mi riconcen-trerò la sera con atti di dolore e di amore ai piedi di Gesù Sacramentato e il domani corre-
rò a confessarmi. 


Oltre di ciò, dichiaro di riconoscere che è gran mezzo di santificazione il confessarsi spesso, anche due o tre volte la settimana, e 
se questa verità sarà bene impressa nell’ani-
ma mia, farò il possibile di frequentare assai 
più che ogni otto giorni la S. Confessione sa-cramentale. Eccetto che ciò fosse per ragione 
di scrupolo; e in tal caso starò ai consigli e comandi del confessore e di quanti modera-
no la mia coscienza. 

1) L’OBBLIGO 


Ogni otto giorni le novizie, venuto il gior-
no della loro confessione fin dalla mattina ne-
gli affetti che faranno nel tempo della santa orazione, domanderanno al Cuore SS. di Ge-
sù la grazia di fare una buona confessione, e 
i lumi per conoscere bene, intimamente, per intiero, tutti i propri difetti in tutta la loro ma-

lizia; la grazia di sapersi manifestare al sa-cerdote e di portare al confessionale un cuore veramente umile, docile, contrito. Dopo ciò, 
nel corso della giornata, prima dell’ora della confessione, si uniranno assieme o nel coro 
o altrove, e faranno almeno un quarto d’ora, quanto dice S. Francesco di Sales, di esame di coscienza, con l’atto di dolore e proponimen-
to. La novizia il giorno che dovrà confessarsi procurerà di stare più del solito compunta e raccolta. Le novizie si guarderanno dal pro-trarre le confessioni con lunghi discorsi, ma saranno per quanto si può sbrigative e conci-
se. Considereranno il confessore come la per-sona stessa del S.N.G.C., e quindi gli porte-
ranno un sommo rispetto e riceveranno ogni parola del confessore come parola di Dio e 
non dell’uomo, ricordandosi che il S.N.G.C. ha detto dei suoi sacerdoti: Qui vos audit, me 
audit (Lc 10, 16): chi ascolta voi, ascolta me. 
Raccomando questo insegnamento alle mie figliuole spirituali, le novizie del Piccolo Ritiro, e le esorto a tenerlo bene a mente e a metter-
lo in pratica con l’aiuto del S.N.G.C. Ricevano 
il confessore che loro dona la santa obbedien-
za come se loro lo desse Dio stesso, e non pro-curino di cambiarlo se non per ragioni giuste,



ritenendo che quando senza giusto motivo si cambia il confessore si scapita immancabilmen-te nello spirito. (P.C.G.).
 


Il Sacramento della Penitenza, istituito dal S.N.G.C. per la remissione dei peccati, è altre-
sì uno dei mezzi più efficaci per raggiungere 
la cristiana perfezione. I probandi ne faranno grande stima e si sforzeranno di usarlo con le debite disposizioni. Si confesseranno ogni otto giorni, premettendo una conveniente prepara-zione in comune, nella quale si esamineranno diligentemente anche sopra i difetti più pic-
coli. Indi si ecciteranno ad una viva attrizione 
e contrizione, e poi si accosteranno alla san-
ta confessione. Si raccomanda ai probandi che 
la confessione sia umile, sincera, contrita. Umi-le vuol dire che ogni probando deve accostar-
si ai piedi del sacerdote con veri sentimenti 
di interiore umiltà, accusandosi di tutto, senza scusarsi, accusando non solo le azioni difetto-
se, ma molto più le intenzioni, non solo i di-
fetti, ma anche le radici di essi, cioè le passio-
ni da dove provengono. Questo è avviso del 
gran maestro di spirito S. Francesco di Sales. L’umiltà nella santa confessione importa che il penitente di ogni suo difetto dia tutta la col-
pa a se stesso, giammai ad altri: importa inol-
tre che il penitente stia in tutto e per tutto, 
circa le cose di coscienza, subordinato e sot-tomesso ai consigli, avvisi e ammonimenti del confessore. E’ proibito rigorosamente ai pro-bandi dirsi cose di confessione. (P.R.P.).
 

2) LA PRATICA 


Il gran sacramento della penitenza è un be-neficio incalcolabile della infinita bontà del Cuore SS. di Gesù. Se ne sappia approfittare ogni anima! Questo divin sacramento, non so-lamente ha il potere di rimettere i peccati, ma giova mirabilmente alla santificazione delle anime, che vogliono profittarne per crescere nelle sante virtù. Quando un’anima religiosa lo riceve con spirito di penitenza e di umiltà, questo santo sacramento le infonde una gra-
zia specialissima per non ricadere nei peccati confessati e nelle quotidiane imperfezioni. 


Ma per conseguire tutti i benefici effetti di questo preziosissimo sacramento, bisogna che un’anima consacrata al Signore lo riceva con tutte le dovute disposizioni. In primo luogo metterà l’intenzione di accostarsi al tribunale della penitenza in ordine alla SS. Eucarestia, cioè col fine esplicito di purificare da ogni mac-chia, anche la più lieve, la sua anima e rive-
stirla e abbellirla coi meriti del Sangue Prezio-sissimo di N.S.G.C., che sovrabbonda in questo sacramento. Con questo santo fine, le Fi-
glie del Divino Zelo si accosteranno al sacra-mento della penitenza, praticando con la mag-


giore esattezza le cinque cose che ci vogliono per fare una buona e santa confessione: 

  1) Esame di coscienza: Non possiamo am-mettere che questo si faccia superficialmente, frettolosamente. Invece l’esame di coscienza deve farsi almeno per un quarto d’ora pre-mettendo breve preparamento per implorare lumi e grazie per ricordarsi bene di tutte le 
colpe commesse dall’ultima confessione, for-mare vero proponimento e pentimento e do-mandare speciale grazia di bene confessarsi 
con grande umiltà chiarezza e semplicità. Fat-
to il preparamento ognuna ripenserà bene a 
tutti i suoi peccati, siano pure lievi, richiaman-
do con essi il numero e le circostanze. Non 
può ammettersi che una si accusi al confessio-nale di un peccato senza specificare il numero 
e le circostanze, se davvero, essendo un’anima consacrata al Signore, sia desiderosa della pro-pria santificazione. Vero è che i peccati venia-
li non sono materia necessaria, teologicamente parlando, ma più che necessaria in rapporto 
alla perfezione deve riguardarli un’anima che vuol essere tutta di Dio, che vuol sentire tutto l’orrore dell’offesa di Dio, che vuol corregger-
si di ogni imperfezione e di ogni cattivo abito,



che vuol evitare col maggiore impegno possi-bile il proprio rilassamento e che vuol crescere nell’amore di Gesù e in ogni santa virtù reli-giosa. Chi non sa che il non procurare di evi-
tare peccati lievi è il primo passo per cadere nelle colpe gravi? 


Adunque si facciano coscienza le Figlie del Divino Zelo della più lieve imperfezione, me-mori che N.S. disse a tutti, e lo disse special-mente per i religiosi e per tutte le anime a Lui consacrate: Siate perfetti com’è perfetto il Pa-dre vostro che è nei cieli; e altra volta: Mi da-rete conto anche di una parola oziosa! Si con-fesseranno adunque delle più piccole imper-fezioni, che richiameranno a memoria durante l’esame di coscienza, col numero e con le cir-costanze.
 Per esempio: si dovrà alcuna 
accusare di una disobbedienza: penserà bene quante volte l’abbia commessa. Lo stesso si 
dica delle circostanze, anch’esse importanti in ordine al progresso spirituale. Per es. ricorde-
rà se una disobbedienza (poniamo pure com-messa senza deliberata volontà) l’abbia fatta dopo che la superiora le aveva dato un ordine accompagnato da una premura che fosse ese-guito; oppure la mancanza poteva portare del-
le conseguenze che ella previde. Un altro esempio: una suora avrà mancato nel suo uf-ficio; richiamerà alla mente che l’ufficio era di


tre di altre? – Avete complottato con compagne per essere d’accordo in cose contrarie ai regolamenti e alle sante virtù religiose? – Avete taciuto alle superiore disordini di comu-nità, che si dovevano manifestare, affinché non succedesse danno alla casa o alle anime? – Avete fatto bene le sante confessioni, con vero pentimento e proponimento, con umiltà, con sincerità, con semplicità, senza fare discorsi inutili, senza scusarvi? e avete avuto il pentimento vero e proponimento? – Avete fatto prima bene l’esame di co-scienza? – Avete fatto poi la penitenza? Siete stata pronta 
agli atti comuni, cominciando dalla levata, al suono della campana? – Siete stata sempre veritiera nel parlare, o avete detto menzogne, o fatto finzioni perché non si conoscesse 
la verità? – avete mandate lettere, ambasciate, biglietti di nascosto a persone, a parenti, a sacerdoti o ad altri? o ne avete ricevute nascostamente? – Avete qualche attacco particolare con compagna o ragazza o con altra che sia? – Avete avute relazioni di discorsi con le altre dell’orfanotrofio o con persone esterne senza permesso? – Avete detto o confidato a persone esterne cose della comunità? – Siete stata disobbediente, o tarda nell'obbedienza o incostante non

una certa importanza e il mancarvi apportava grave disordine, qualche particolare dispiace-
re alla superiora. 


Una circostanza da non trascurarsi mai nel-l’esame, e così pure nella confessione, è quel-
la del cattivo esempio dato alle altre in qual-
che mancamento. Non basta dunque dire, per es.: «Io ritenni presso di me oggetti superflui contro la povertà»; ma si dovrà aggiungere quanti erano gli oggetti superflui e quali; 
quando ebbe il rimorso e l’occasione di conse-

facendo l’obbedienza consecutiva giusta gli ordini ricevuti? 
– Avete ubbidito esternamente e non con l’interno, non volendo adattare il vostro giudizio a quello della superiora o della maestra? – Avete mangiato e bevuto fuori pasto senza permesso? – Avete dato da mangiare o da bere di nascosto a qualche compagna, o ragazza o altre persone? – Avete rispettata la roba della comunità, o ne avete presa di nascosto? – Avete adempiti bene i vostri uffici o con negligenza? – Quando una superiora minore vi ha negato qualche permesso, lo avete strappato ad una superiora maggiore, tacendo maliziosamente di averlo avuto negato dalla superiora minore? – Siete stata solerte nei vostri lavori, che vi è toccato di fare o infingarda? –  Avete commesso peccati di gola? – Avete disprezzato la Divina Provvidenza lagnandovi del cibo? – Avete affettato malattie? – Se siete stata ammonita o rimproverata o punita, vi siete umiliata, o vi siete risentita internamente, o non l’avete finita di scusarvi? – O avete reagito col darvi ammalata? – Avete accusato falsamente le compagne o qualsiasi persona? – Avete trattenuto nella mente pensieri sconvenevoli? – Esaminatevi bene sulla santa castità, o ne abbiate voto o proponimento ».

gnarli alla superiora e non lo fece; e se li avrà ricevuti da consorelle, dando ad una o a più 
di una il cattivo esempio con l’accettarli. 


Due cose molto importanti debbono formare oggetto di accusa e quindi di esame, cioè la radice e l’abito dei peccati. 


La radice significa una passione o malizia in-terna, che fa commettere alcune colpe. Per 
es.: quella suora accettò quegli oggetti da una compagna non tanto perché li ambiva, ma per accondiscendere a quella compagna per falsa cortesia. Qui il peccato ha la radice nella pro-
pria disordinata stima, in quanto che non ha voluto parer scortese dinanzi a quella compa-gna. Poniamo il caso che li abbia accettati per-ché, legata da amicizia particolare verso quel-
la compagna, non avrà voluto dispiacerle per non scadere nell’affetto di quella. Qui la radi-
ce è l’attacco disordinato alle creature. Scartia-mo questi motivi, e facciamo conto che l’ap-propriazione di questi oggetti sarà avvenuta senza cooperazione di altri, ma li avrà presi da sé. Qui in un peccato ce n’è due: l’appro-priazione indebita e la infrazione della pover-
tà. In questo caso la radice principale è la cu-pidigia di possedere. Diciamo principale, perché altre radici cattive vi possono essere, che ge-


nerano un peccato; per es.: in questo caso la persona avrà raccolti quegli oggetti per ser-virsene; e allora la radice è pure l’attacco di-sordinato alle comodità della vita. 


Nell’esame di coscienza è da badare anche al fine. Per es. se quegli oggetti furono presi o ritenuti pure perché, servendosene la perso-
na, avrebbe potuto figurare fra le compagne 
in qualche occasione. Qui la radice o passione 
è la vanagloria. 


Oh! se il Signore ci illuminasse a scorgere 
e qualificare tutti i nostri peccati, anche quelli che sembrano lievi imperfezioni, tali quali so-
no al suo divino cospetto, oh! quante cattive radici di passioni occulte vedremmo dentro di noi essere origine anche della più lieve imper-fezione! Da ciò consideri ogni anima quanto importa farsi attentissimamente, col massimo raccoglimento e implorando i divini lumi, l’esa-me di coscienza, che taluni fanno superficial-mente! Oh, se l’esame e la confessione si fa-cessero così integralmente, quanto immenso profitto ne trarrebbe l’anima! Oh, come in bre-ve tempo ammazzerebbe le sue nascoste pas-sioni, e sempre rinnovata e riabbellita in que-
sto santissimo sacramento della penitenza, quanto entrerebbe bella e immacolata agli oc-


chi del suo Celeste Sposo nel gran convito del- la SS. Comunione, con la bianca veste nuziale ingemmata delle più splendide perle della divina compiacenza! 


E non è meno da badare nell’esame di co-scienza all’abito, ovvero abitudine del peccato, che si deve accusare, donde suole derivare la recidiva, cioè ricaduta negli stessi peccati. Bi-sogna in primo luogo ritrattare l’abitudine 
presa. Gioverà molto nell’esame tener presen-
te l’abito e la recidiva negli stessi peccati per pentirsene ed accusarsene. Così il Signore da-
rà la grazia che la confessione produca la di-struzione dei cattivi abiti: nel che sta il vero profitto dell’anima e la sua vera purifica. 


Per conchiudere quanto abbiamo detto sul-l’esame di coscienza, avvertiamo che qualora un’anima avesse qualche colpa di mortale gra-vità (che Dio non voglia!) e dimenticasse 
di confessarla per mancato esame di coscienza, cioè per grave trascuratezza nell’esame, in tal caso la confessione non sarebbe valida, con grave danno dell’anima. 


   2) Pentimento. Importantissimi, anche più dell’esame, sono il pentimento delle proprie colpe e il proponimento di non più peccare.

E’ assai chiaro che chi non si pente sincera-mente dei suoi falli, non se ne vuole emenda-
re. E allora che vale il confessarsene? Adun-
que si badi bene al pentimento e proponi-
mento. 

L’anima consacrata a Dio, suo Sposo Divino, al quale ha promesso fedeltà e dal Quale ha ricevuto innumerevoli grazie, facendo bene l’e-same di coscienza e trovando tanti peccati, sia-no pure veniali, deve averne un profondo pen-timento. 


Abbiamo detto: siano pure veniali; poiché sono sempre offesa di Dio, sono causa di acu-tissimi dolori al Cuore di Gesù, che richiede 
la massima fedeltà e perfezione nelle sue spo-
se, le quali tante e tante volte gli hanno pro-messo di non offenderlo, di non disgustarlo menomamente. 


Teniamo presenti queste due grandi verità: Primo: che un peccato anche veniale non si potrebbe deliberatamente commettere nemme-no se commettendolo si avessero a liberare tut-
te le anime dall’inferno. E la ragione si è per-
ché tutte le creature sono innanzi a Dio come 
un nulla, e, giusta la frase della S. Scrittura, come se non esistessero! 


In secondo luogo, Nostro Signore fa molto


caso delle venialità volontarie e delle negligen-ze delle anime a Lui consacrate, perché in que-ste vorrebbe compensarsi dei peccati del mon-
do, e non trovando questo compenso, Egli sen-te, a modo nostro di dire, doppiamente il peso 
di tante colpe veniali, più che non sia quello 
dei peccati gravi che si commettono dai mon-dani. Il Signore questi li compatisce di più, perché non hanno quella conoscenza e quegli aiuti spirituali che abbiamo noi, che siamo a 
Lui consacrati. Pei peccatori che sono nel seco-lo il Cuore di Gesù può ripetere al Padre suo quello che disse sulla croce: Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno! Ma come potrà dire lo stesso per te, o anima, che hai 
avuto tante istruzioni, tante letture spirituali, tante esortazioni, tanti insegnamenti; hai ascol-tato tante prediche, sei stata ricolmata di tante grazie, tanti lumi hai ricevuto dal Signore, hai 
le regole che ti dirigono e tanti altri aiuti? Co-
me di te, o Figlia del Divino Zelo, potrà dire 
al Padre suo Gesù: Padre, perdonala, perché non sa quel che fa? Tu lo sai benissimo che Gesù si affligge dei tuoi peccati, anche veniali, commessi o deliberatamente o negligentemen-
te per abiti non ritrattati o per cattive radici di passioni non mortificate. Gesù si affligge sino 



a morirne, se adesso fosse capace di morte, vedendo le tue cadute e ricadute nelle stesse venialità che ti conducono al rilassamento, al-
la tiepidezza e ti spingono sull’orlo delle cadu-
te gravi e della perdizione eterna! 


Da tutto ciò dovrai ricavare motivo di un profondo, intimo, amoroso e lagrimevole pen-timento di ogni tua imperfezione, di ogni tuo peccato, che riconosci nel tuo accurato esame 
di coscienza prima di confessarti. Ti parrà di vedere, con gli occhi della fede, il tuo Gesù 
che versa lagrime pei tuoi peccati, che ti pre-senta le sue piaghe adorabili e sanguinanti 
per causa delle offese che gli hai arrecate, e 
ti invita a versare balsamo sulle sue ferite che 
tu gli hai fatte; e suo balsamo saranno le la-grime del tuo sincero pentimento. Questo tu, 
nel tempo della preparazione alla confessione, dopo averlo eccitato in te stessa con le suddet-
te considerazioni, lo sfogherai col tuo Gesù, 
con le parole interne, con le più belle espres-sioni che l’amore a Gesù ti detterà. Ti parrà di gettarti ai suoi piedi, di domandargli perdono con le più tenere voci del tuo cuore e Gli pro-metterai a qualunque costo di non volerlo mai più offendere; e gliene domanderai la grazia. 


In questa promessa sta il proponimento. 

  3) Proponimento. E’ troppo evidente che 
il pentimento dei propri peccati senza il fermo proponimento di non più commetterli, non è vero pentimento, ma un pentimento falso, fit-tizio e ingannevole. Non sarebbe questa una altra offesa di Dio? Una confessione così fatta 
e l’assoluzione presa così falsamente, costitui-rebbero un sacrilegio. 


Adunque, stia attentissima ogni religiosa di questa comunità a formulare in se stessa, con 
la divina grazia che non manca mai, un since-rissimo pentimento e proponimento. Faccia con-to che quella dovesse essere la sua ultima con-fessione e che poi se ne dovesse morire. Con quale animo contrito e risoluto di non più pec-care si accosterebbe allora al tribunale della penitenza! Eppure nessuno sa se la morte do-
vrà incoglierla appena terminata la confessio-
ne o nei giorni seguenti. Forse non è avvenuto così per tanti e tanti, anche per tante religio-
se, che confessandosi un’ultima volta non pen-savano affatto che quella confessione sarebbe stata l’ultima? Oh, se l’avessero saputo, con quanto pentimento si sarebbero confessate! E non potrà ciò succedere anche a te? 


Or dunque, fa che nel tempo della tua pre-parazione il tuo pentimento e il tuo proponi-


mento siano quali debbono essere per riceve-
re veramente il perdono di Gesù! poiché sarà inutile o sacrilega l’assoluzione del sacerdote, 
se Gesù non ti assolve dal cielo. Così tu il do-mani sfacciatamente, essendo più inclinata al male, ti presenteresti al gran convito della Mensa degli Angeli, senza la veste nuziale, attirandoti la condanna e la riprovazione di Ge-sù, non più sposo amoroso, ma severo giudi-
ce! Così il salutare sacramento della peniten-
za, invece di essere per te medicina e salvez-
za, sarebbe veleno e perdizione. 

  4) Confessione. Così preparata ogni anima, si accosterà compunta, con gli occhi bassi al sacro tribunale della penitenza, per fare l’ac-
cusa dei suoi peccati al ministro di Dio. 


Anzitutto non farà distinzione chi sia o chi non sia il sacerdote confessore; ma lo riguar-
derà sempre come il luogotenente di Gesù Cristo. Con questa fede dirà: Padre, perdona-temi perché ho peccato; dirà il Confiteor, pos-sibilmente in latino; indi incomincerà l’accusa dei suoi peccati o gravi o lievi, nel che consiste la confessione. Questa dunque dovrà essere in-tegra, umile, chiara, semplice, compunta, dolo-rosa. 

Integra vuol dire che l’anima dovrà accu-sarsi dei suoi peccati in numero, specie, circo-stanze, accusandone la radice e il tutto come 
si è detto nell’esame. Una religiosa che ama correggersi di ogni sua cattiva inclinazione e crescere nella santificazione, si accuserà anche di ogni minimo difetto, che avrà scoperto nel-l’accurato esame di coscienza, e non lascerà nulla indietro. 

Umile: si guarderà bene la religiosa dallo scusarsi menomamente dei propri falli, che bi-sogna piuttosto aggravare dando torto sempre 
a sé stessa, anziché diminuirli o gettare qual-
che parte del suo torto sopra le altre. Ritenga ogni anima che quanto più si accuserà rea e colpevole, per come si è dichiarata nel mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa del Con-fiteor, tanto più avrà il compatimento e il per-dono di Gesù adorabile. In questo consiste la umiltà della S. Confessione. 


Questa umiltà importa pure che l’anima ascolti col massimo rispetto gli avvertimenti e anche i rimproveri del confessore, e ne faccia profitto, come se le parlasse e l’ammonisse No-stro Signore stesso. 


Chiara: questo riguarda il parlare al confes-sionale in modo e con pronunzia chiara, sicché 

il sacerdote non abbia a stentare a compren-
dere ciò che una dice e non sia costretto a re-plicare: Parlate più chiaramente. Gioverà 
quindi che vi sia una debito e sufficiente di-stanza tra quella che si confessa e le altre che aspettano e che il confessionale abbia una po-sizione che impedisca meglio il potersi ascol-
tare parola alcuna. 


Semplice: la santa semplicità nella confes-sione delle proprie colpe consiste nell’accusar-
le senza parole inutili, o tergiversazione di pa-role; ma bisogna stare a quel precetto di No-
stro Signore Gesù Cristo: Sia il vostro parlare, sì, sì, no, no. (Mt 5, 37). 


Questa santa semplicità apporta pure che la confessione riesca breve: il che raccomandia-
mo alle Figlie del Divino Zelo. Rifuggano dal vizio molto infruttuoso di protrarre la confes-sione al di là di quanto è necessario. Tenga presente ognuna ciò che dice S. Teresa : «Si 
stia molto ai piedi del Crocifisso, e poco ai pie-
di del confessore». 


Con tutto ciò non vogliamo dire che non vi possano essere dei casi in cui veramente, o da parte della penitente o da parte del confesso-
re, si debba protrarre il tempo della confessio-
ne. Il tutto sta ad essere sincere nel non abu-

sare di questo santo ministero col dare sfogo all’amor proprio e perdere il tempo e la santa semplicità dello spirito. E’ un ministero segre-
to, che non può controllarsi che da Dio; ma 
se ne vedono purtroppo le conseguenze degli abusi. Quelle che sogliono stare molto al con-fessionale sono per lo più le meno osservanti, 
le meno serie; sono per lo più le teste legge-
re, le quali poi diventano seccanti in tanti altri diportamenti e circostanze. 


Questo importante capitolo della semplicità riguarda pure la prudenza con cui ogni Figlia de1 Divino Zelo, che sia veramente figlia affet-tuosa della sua istituzione, della casa dove di-mora e delle sue amate superiore, deve stare attenta nel confessarsi a non dir cosa che di-rettamente o indirettamente potesse apportare discredito alla comunità nell’animo del confes-sore, e scandalizzarlo a carico della comunità. Reputiamo che non siano vere figlie dell’istitu-to quelle che per sfogare col confessore gli danno ad intendere, secondo il loro amor pro-prio, di non essere trattate con carità, di esse-
re costrette a lavorare sopra le loro forze, di 
non essere compatite e curate se sono inferme. Costoro non sono vere figlie, ma estranee, le quali producono con ciò grave danno e impe-


discono delle vocazioni che il confessore si sentirà in obbligo di impedire in qualche sua penitente. Il buon Gesù voglia liberare da si-
mili tipi l’umile comunità delle Figlie del Divi-no Zelo! Queste anime infedeli si credono al sicuro di ciò che hanno detto in confessione al sacerdote, perché non lo possono sapere le su-periore, le quali se lo sapessero potrebbero facilmente smentirle e giustificarsi. Ma pensino queste figlie infedeli (chi sa se ce ne fossero!) che c’è Dio che sa tutto, saprà punirle e sa-
prà difendere la comunità dalle loro accuse. 


Compunta: la compunzione apporta che una persona nell’accusarsi non si esprima indiffe-rentemente, come se facesse un racconto qua-lunque. Ma nell’accusa dei nostri peccati il tono stesso della voce deve esprimere la compun-zione interna, il dolore interno dell’anima e la propria umiliazione. 


Dolorosa: Ciò riguarda il pentimento e il proponimento formato nell’esame di coscien-
za, e che deve accompagnare l’accusa, doven-dosi poi ripetere prima di ricevere la santa as-soluzione, secondo la formula dell’atto di con-trizione. Questa formula deve ripetersi con profonda umiltà, compunzione e pentimento, 
e nell’atto di ripetere il proponimento la peni-


tente vi accompagni un’interna risoluzione di non commettere più a qualunque costo, i pec-cati commessi. 

5) Penitenza ovvero soddisfazione. Termi-nata interamente l’accusa delle proprie colpe, 
la penitente dichiarerà che non ha altro da di-
re e conchiuderà dicendo: «Padre, mi perdoni 
e mi dia la penitenza»; e l’accetterà umilmen-
te. Rimossa dal confessionale con quell’aspetto compunto e modesto col quale si era accostata, ancora al posto che le compete, e, genuflessa, farà la penitenza e un ringraziamento di al-quanti minuti per la grande grazia del divino perdono e per tutte le grazie con cui la divina bontà l’assistette nel ricevere questo gran sa-cramento. 


Avvertenza: Bisogna prevenire ogni anima 
da uno scoraggiamento in cui potrebbe farla cadere il demonio, quando, dopo la confessio-
ne, rientrata la persona in comunità, andasse a ricadere in alcuni difetti, di cui si confessò con tanto sincero dolore e fermo proponimento di non più peccare. 


Quando un’anima, dopo le confessioni fatte con tale dolore e con tale proponimento, rica-
de ancora negli stessi difetti, finché questi non 


sono deliberati, l’anima non dovrà né temere 
né scoraggiarsi, ma umiliarsi e rinnovare dol-cemente i suoi proponimenti poiché tali difet-
ti, sebbene dispiacciano al Signore, pure egli trova il suo compenso nella umiliazione della anima e nella buona volontà che nutre e rinno-
va di volersene correggere. Si noti pure che quando l’anima, anche nell’atto di ricevere la santa assoluzione e nell’atto di formare con 
ogni sincerità il proponimento, preveda che ri-cadrà in alcuni degli stessi difetti, ciò non vuol dire che il dolore e il proponimento siano stati falsi. Il tutto sta in questo, che l’anima davvero voglia il suo profitto e la sua santificazione e davvero si sforzi di correggersi anche delle più piccole imperfezioni. Stia dunque tranquilla 
ogni anima che si trova in queste disposizioni: non dia luogo a scoraggiamento, non perda la fiducia, non dia retta al nemico infernale, dal quale vengono la sfiducia e gli scoraggiamen-
ti; si umili, domandi perdono e aiuto al suo divino Sposo; ripari con qualche penitenza e 
con qualche atto di amore, e il tutto le serva 
per più avvicinarsi al Signore, affinché avvenga in essa ciò che dice l’Apostolo: Diligentibus Deum, omnia cooperantur in bonum (Rm 


8, 28). A quelli che amano Dio tutto coopera 
al bene. (S.F.D.Z.).

� «Al confessionale bisogna stare un tempo regolare e non molto protratto, e non bisogna intrattenere il confessore in cose riguardanti il foro esterno; e così prometto innanzi alla mia coscienza di osservare questa regola: cioè starò al confessionale pel tempo necessario per confessarmi, e non parlerò al confessore di cose riguardanti la direzione e la disciplina dell’Istituto, sotto pretesto di accusare i miei difetti, e tanto meno cercherò di sottrarmi all’osservanza regolare, traendo al mio intento il consiglio o il consenso del confessore; ritenendo che in fatto di direzione esterna e disciplina, non ci deve entrare l’ingerenza del confessore, ma debbo regolarmi solamente con la direzione, con gli ordini, coi consigli e con la guida della Madre Preposta, o di chi la rappresenta, e dei regolamenti dell’Istituto» (D.P.).


� «Nessuno dei congregati trascurerà la sacramentale confessione almeno otto giorni, con i confessori sia ordinari che straordinari addetti alla comunità. Ciascuno farà gran conto del Sacramento della riconciliazione e vi si accosterà ben preparato. Si confesserà con molta umiltà di cuore, accusando ogni minimo difetto, come richiede la perfezione religiosa, e la radice cattiva di ogni difetto. Baderà di eccitare in sé la più viva contrizione dei propri peccati e il più fermo proponimento di non ricadervi. Sarà diligente ad eseguire i consigli e la penitenza che darà il confessore. Nessuno scuserà i suoi difetti in confessione, nessuno intratterrà il confessore in cose riguardanti la comunità e il foro esterno, ma la confessione sarà breve, semplice, umile e sincera, affinché sia di vero e grande profitto» (C.R.).


� Per aiutare a fare bene l’esame di coscienza, il Padre ne scrisse una formula per le religiose: 


«Avete trascurata la meditazione per pretesti, per non sforzarvi di intervenire, per piccoli incomodi? – L 'avete fatta svogliata, distratta, accidiosa? – Avete bene risposto alle preghiere vocali? – Avete osservato bene il silenzio rigoroso? – Avete parlato adirata o sgarbata con le compagne? – Avete nutrito rancori? – Avete parlato con qualche compagna contro altra persona? contro di chi? – Oppure avete fatto ciò internamente? tra voi stessa, giudicando male di altre persone? – Avete ascoltato con piacere   quando   alcune   persone  hanno  parlato  con  al-


� a) «Si guardi ognuna del trattenere il confessore in cose riguardanti il regime interno della propria comunità, su di cui non dovrà mai prendere consigli o pareri. 


Sappia che il confessore non è affatto direttore del foro esterno, cioè di quanto compete alla direzione dell’Istituto. Ciò è inammissibile, perché se si dovesse stare alla direzione delle cose interne dell’Istituto alla direzione ai consigli ai pareri del confessore, avverrebbe che si dovrebbero seguire i consigli o i pareri di tanti diversi confessori, che, contemporaneamente o nel tempo successivo, confessano in comunità; e allora variando i consigli e i pareri secondo il modo proprio di vedere, si dovrebbero cambiare regole e direzione esterna secondo ogni nuovo confessore. 


  b) Nessuna parli in comunità di cose della confessione già fatta, come per es. di ciò che essa ha detto al confessore, di consigli da lui ricevuti o discorsi fatti con lui ecc.» (S.F.D.Z.).





